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INTRODUZIONE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La crisi economica che ha colpito gli Usa negli ultimi mesi si è rapidamente propagata nelle più importanti economie del pianeta, influenzando la crescita nei Paesi in via di sviluppo e nei Paesi emergenti. L’evento si presenta come una combinazione fatale di finanza creativa, nuovi strumenti creditizi, grande disponibilità di denaro a basso costo, e la convinzione diffusa tra politici ed economisti al potere che il mercato possa in qualunque momento e in qualunque situazione autoregolamentarsi. La catastrofe finanziaria, degenerata in una rovina dell’economia reale, è considerata la più grave dopo la Grande Depressione, e rischia di trascinare il Paese in un vortice senza ritorno.

Il Dossier analizza le motivazioni radicali da un punto di vista finanziario e politico, e i relativi impatti sul piano economico e sociale. Viene inoltre illustrata la serie di provvedimenti anti-crisi messi in atto con urgenza dall’amministrazione Bush, e poi dal presidente Obama, con l’obiettivo di riattivare il credito e il ciclo economico-produttivo, e salvare il Paese dalla disoccupazione e dalla nuova incombente ondata di povertà. La Chiesa cattolica ha seguito gli interventi della politica per il rilancio economico, attraverso la partecipazione diretta della Conferenza dei Vescovi Usa, e con il lavoro quotidiano delle diocesi in favore delle fasce più deboli della popolazione.
LA LEZIONE PERDUTA DELLA GRANDE DEPRESSIONE
La Grande Depressione degli anni Trenta è considerata da alcuni economisti una tragedia che il mondo avrebbe potuto evitare: si pensa infatti che se negli anni 1930-31 la Federal Reserve, ovvero la Banca Centrale degli Stati Uniti d’America, avesse elargito denaro contante alle banche sull’orlo del collasso, si sarebbe riusciti ad arginare il panico scaturito dal crollo del mercato azionario nel 1929. In questo caso, l’unica conseguenza del crac finanziario sarebbe stata una recessione facilmente superabile. Ma il mondo politico e il mondo economico erano impreparati, e certamente poco disposti a un intervento di stampo statalistico. La catastrofe seguita al crollo del ’29 impose un grave ripensamento sul sistema, costringendo a una revisione seria e urgente. Fu in quegli anni che l’economista inglese John Maynard Keynes elaborò la sua teoria macroeconomica: abbandonato lo studio della microeconomia sul comportamento di singole unità, quali il lavoro, i beni, le imprese, o il mercato, i nuovi modelli si proponevano di analizzare le stesse unità, ma sotto una forma nuova e più dinamica di insieme e di aggregato. Nella ricerca di vie d’uscita reali dalla Grande Depressione, si dovette giustamente partire dalle radici più estreme: alla fine del primo conflitto mondiale, la produttività era progressivamente aumentata, sostenuta dal denaro accumulato negli anni della guerra dalla gente comune, i piccoli risparmiatori che immettevano liquidità nelle banche, e da un costo del denaro particolarmente basso. Ma nella cecità dell’ingranaggio, gli Stati Uniti, unico grande produttore attivo sul mercato mondiale, erano pian piano divenuti una gigantesca macchina generatrice di eccedenze, che si dilatava in un clima di crescente insufficienza della domanda da parte dei consumatori, e di scarsità degli investimenti da parte delle imprese. Quando il mercato non riuscì più ad assorbire la sovrapproduzione di merci, le contraddizioni dell’impianto economico fecero il resto: l’interdipendenza tra industria, sistema bancario e sistema finanziario fu l’ultima complicazione di una struttura piuttosto malata nei suoi presupposti, che aveva per anni speculato su titoli le cui quotazioni aumentavano mentre il valore reale diminuiva.

Il venerdì nero in cui la borsa crollò, i piccoli risparmiatori si precipitarono nelle banche per salvare il proprio denaro, aggiungendo su quel terreno già incerto lacrisi di liquidità che fece fallire in un colpo solo le banche, e le industrie nelle quali le stesse banche avevano investito. I licenziamenti furono imponenti, e dilagò il panico mentre buona parte della popolazione era alla fame; tecnicamente, pur non avendo saputo agire tempestivamente, la sola strada per uscire dalla paralisi venne individuata  nell’intervento statale. Solo lo Stato, attraverso la spesa pubblica, poteva aumentare la domanda aggregata di beni e riattivare i consumi, arginando la gravissima recessione in atto. Distante dall’aspetto più puramente teorico dell’economia, ma con l’obiettivo di configurare una struttura formale in grado di rappresentare il sistema, la teoria keynesiana individuò gli interventi più urgenti e le azioni reali da chiedere alla politica, tracciando dei modelli che, opportunamente rielaborati, avrebbero potuto scongiurare situazioni analoghe anche per il futuro. Malgrado la particolarità del momento storico, e lungi  da teorizzazioni statiche e assolute, si pensava che la macroeconomia si sarebbe saputa convertire negli anni a venire, adeguandosi di volta in volta a situazioni nuove e al passo con i tempi. E così fu, per molti anni. Ma più di ogni altra cosa, pareva che tutti avessero imparato la lezione e che il mix letale di superficialità e avidità non avrebbe proiettato mai più nessuna società in quello stato terminale.

Eppure, alla fine dei vicini anni Novanta si verificò un fenomeno estremamente grave, sottovalutato dai più: una crisi nuova e imponente stava affondando le più importanti economie asiatiche. Alcuni lo considerarono un evento isolato del tutto asiatico, malgrado economisti di fama mondiale vi riconobbero un triste presagio per tutto il pianeta, quasi una “prova generale” della crisi attuale, e soprattutto, il segno che il morbo della depressione non si era ancora estinto nel mondo moderno. Se si fosse prestato ascolto a quelle rare intuizioni, si sarebbe probabilmente evitato lo sfacelo finanziario ed economico che travolge oggi inesorabilmente gran parte del pianeta, primi tra tutti gli Stati Uniti, e che duole dover ammettere quanto assomigli nelle sue dinamiche essenziali proprio alla Grande Depressione degli anni ‘30. 

Dalle macerie della crisi di inizio secolo e grazie ai modelli dinamici di Keynes, era nato un nuovo capitalismo, durato finché il crollo del muro di Berlino e il liberismo più selvaggio non spalancarono i preoccupanti scenari globali che ci conducono allo stato attuale dei fatti. Il mondo nuovo che si presenta oggi all’analisi è giunto a noi dalla caduta dei regimi comunisti, infelicemente caratterizzato da un profondo disfacimento della politica ai più alti livelli: la catastrofe ha acceso i riflettori su questi e altri temi, ma ha prima di tutto evidenziato la matrice sostanzialmente istituzionale della crisi in atto. È di vitale importanza interrogarsi oggi sul ruolo delle istituzioni nella finanza e nell’economia, sulla posizione un po’ equivoca e molto parziale di quegli enti ufficialmente preposti al controllo, che dovrebbero assicurare stabilità nei rapporti tra politica, società e mercato, e garantire il necessario equilibrio tra i poteri, e che invece, nell’ambiguità e faziosità della loro posizione, hanno gravemente disatteso il loro compito prioritario. Oggi si impone a tutti una riflessione profonda circa la nefasta concentrazione e sovrapposizione dei poteri, ma certamente non è facile né sufficiente riscrivere le regole e andare avanti, non solo perché feroci si insinuano le conseguenze nelle vite quotidiane di ciascuno, ma anche perché solo nella piena e compiuta elaborazione singolare e collettiva della tragedia si potrà forse scongiurare il ripetersi di errori fatali. È necessario che la politica, e quindi la collettività, si impegnino a ricostituire il termometro che misura e regola la salute delle nostre società, e a ritagliare in una trama complessa e nella varietà dei parametri la giusta distanza tra finanza, economia, politica. Solo in questa forma eccezionalmente armonica è possibile garantire che le forze vive dello sviluppo per i popoli non si pieghino a vantaggio dell’interesse parassitario di una esigua minoranza. Il liberismo che ha imperversato per anni nei mercati, la formula magica che si riteneva capace di racchiudere in sé ogni antidoto, smentisce con la fatale e incalzante evidenza degli ultimi mesi i suoi propositi ingannevoli, e rinnega apertamente la promessa che il mercato da sé – liberato da vincoli e limitazioni – possa garantire prosperità e ricchezza ai singoli e alla comunità. 

LA CRISI AMERICANA NELL’ECONOMIA REALE
Verso la fine del ‘700, l’imperatrice Caterina di Russia fece un viaggio nelle province meridionali del suo impero, e si racconta che il suo primo ministro Grigorij Aleksandrovič Potëmkin la precedeva sempre di un giorno, per allestire false scenografie e far sembrare accoglienti anche i villaggi più poveri e desolati. Da allora, si parla di “villaggio Potëmkin” ogni qual volta si voglia fare riferimento a realtà solo apparentemente felici, che nascondono immagini drammatiche. Anche il liberismo e i meccanismi ad esso correlati hanno nascosto la verità dietro apparenze di “felicità”, ma la crisi è riuscita a strappare il sipario sulla profonda rovina etica del reale. Dietro le pieghe di un’economia liberista e globalizzata, che aveva avuto il merito purtroppo fallace di diminuire la povertà assoluta, sono prosperate diseguaglianze e povertà relativa, aprendo una distanza abissale tra l’uomo e i suoi stessi bisogni. Più realisticamente, un’economia senza regole e una classe politica compiacente, simulando prosperità a buon mercato, hanno bloccato il conseguimento di vantaggi a lungo termine per l’individuo e per le società. È importante iniziare a interrogarsi, e capire come tutto questo sia potuto accadere: il terremoto ha avuto il suo epicentro negli Stati Uniti, ma come è stato possibile che le sue ripercussioni si siano estese al resto del mondo? Quali sono i movimenti reali del sistema finanziario globale, e come influenzano l’economia reale, quella dei posti di lavoro, dei salari, della produzione?

Tutti concordano sul fatto che la tragedia sia stata colossale. Felix Rohatyn, uno dei più importanti finanzieri americani, ex capo della banca d’affari Lazard, sostiene che in poche settimane negli Usa sia andata in fumo una quantità di ricchezza che supera le due guerre mondiali messe insieme. È in atto una guerra virtuale, e le sue rovine sono sotto gli occhi di tutti. Riconoscendo seppur tardivamente la gravità della situazione, e in antitesi con la sua politica, il presidente Bush ha dovuto appoggiare a fine mandato un intervento pubblico di oltre 700 miliardi di dollari, sancendo il  fallimento della deregulation, la dottrina economica nella quale aveva fermamente creduto. Alla fine del 2008, la tragedia si è già consumata: la domanda di beni e di servizi crolla inesorabilmente in tutti i settori; il mercato immobiliare è in discesa libera; la disoccupazione sale in modo esponenziale, e dei posti di lavoro perduti in tutto il 2008 - 3 milioni, secondo le stime ufficiali - si può dire che la maggior parte siano andati in fumo negli ultimi quattro mesi dell’anno. 

In verità, la bolla immobiliare aveva iniziato a sgonfiarsi alla fine del 2005, ma la gente non se n’era accorta. La circostanza ha del surreale, eppure le vittime sono più che reali e numerose; il campo di battaglia si materializza per le strade del Paese, e la miseria si fa sentire ovunque, in banche, ospedali, posti di lavoro, sobborghi e grattacieli delle opulente città americane. Fabrizio Arengi Bentivoglio, manager italiano che vive e lavora a New York da quindici anni, ha spiegato all’Agenzia Fides come “in un mercato globale anche la crisi sia globale, un fatto che non si era mai verificato in precedenza. Tutti sono stati colpiti, non solo chi lavora nella finanza, ma anche i piccoli investitori, e la gente comune”. Le dimensioni assunte dall’evento sono effettivamente enormi, “non soltanto perché è crollata la Borsa, e quindi i ‘risparmi’ valgono molto meno”, prosegue il Dr. Arengi Bentivoglio, “ma perché soprattutto negli Stati Uniti, dove si risparmia poco, il grave impatto si sta riscontrando sui consumi”. A parte le conseguenze sui livelli retributivi più bassi, la crisi riguarda ovviamente “anche i livelli medio-alti, con licenziamenti e riduzione dei salari; in Europa le cose sono differenti, dato che il mercato del lavoro è più rigido”, ha aggiunto il Dr. Arengi Bentivoglio.

La tragedia ha le sue origini nei prestiti cosiddetti subprime, diffusi negli Usa dall’inizio del nuovo millennio e destinati ai debitori meno affidabili: per coloro che le normali banche commerciali avrebbero respinto, perché senza lavoro fisso, con una storia di insolvenze, pignoramenti, o altro, viene finalmente aperto un nuovo canale del credito. Tutti potranno permettersi di acquistare una casa; i finanziamenti, che tradizionalmente venivano concessi sul 70-80 per cento dell’immobile, con i subprime possono raggiungere il 110 per cento della somma totale, e coprire spese legali, tasse, mobili, ristrutturazione. Joe, che lavora per una compagnia privata di trasporti nella città di New York, è un afro-americano di 38 anni. Abita in una zona di New York non lontana dall’aeroporto Kennedy, in una casa che gli ha lasciato sua madre, acquistata quando i mutui erano ancora strumenti sicuri e garantiti; lavora all’aeroporto e guida un piccolo bus con il quale porta la gente in città. Si ritiene fortunato, perché non ha perso il lavoro, ma non solo per questo: “tanti miei vicini di casa sono andati via dalla sera alla mattina; hanno restituito le chiavi alle banche e sono scomparsi. Non so nemmeno che fine abbiano fatto”, ha raccontato all’Agenzia Fides. “Si sono svuotati quartieri interi, e quando un quartiere si svuota in massa, le nostre diventano città fantasma. Altro che guerra, altro che Iraq e Afghanistan, la disperazione ce l’abbiamo dentro casa, con tanto di morti e feriti”, ha proseguito. Chi non riesce più a pagare il mutuo, restituisce le chiavi alla banca, o all’istituto che ha concesso il prestito, e se ne va. “Qui funziona così, e quando te ne vai la casa vale meno di quando l’hai comprata”. Il crollo del mercato immobiliare, lo scoppio della oramai nota bolla immobiliare, ha fatto sì che la gente si ritrovi tra le mani case che valgono meno del prestito che hanno contratto. 
Amy vive con la sua famiglia a New York, e da dodici anni lavora a Washington D.C. per un’agenzia del governo; si sposta ogni lunedì da New York alla capitale, e ha raccontato all’Agenzia Fides come ad ogni viaggio in treno tocchi con mano la catastrofe: “La crisi salta subito agli occhi, c’è tanta gente disperata che si muove con la sola speranza di trovare un lavoro qualsiasi nelle grandi città”. Sono circa 400 i chilometri che separano New York da Washington, ma solo “quando si arriva vicino alle città lo spettacolo diventa più desolante, e si fa del tutto evidente quello che spesso il cuore delle metropoli tiene nascosto; a Baltimora, la ferrovia passa accanto a un quartiere residenziale periferico che ho visto trasformarsi negli anni: casette con il giardino, mi piaceva guardarle dal treno e osservare bambini, cani, barbecue, automobili, la vita normale di tutti i giorni; adesso sono case abbandonate, come evacuate dopo una guerra, o una carestia”, ha raccontato Amy. “Vedo quelle case ogni settimana e mi danno angoscia, incombono come la prova evidente della rovina che avanza”. Con grande probabilità, quelle abitazioni sono state abbandonate dai proprietari che non riuscivano più a pagare il mutuo: “finestre con i vetri rotti, porte divelte, sedie sfondate e abbandonate sulle verande, questa miseria è il palcoscenico spettrale dell’assenza.”. 

I pignoramenti sono diventati l’incubo di molti cittadini americani. Queens è uno dei quartieri di New York dove si sono registrati il maggior numero di pignoramenti della città. Ci vivono molti immigrati, anche latinoamericani. Pilar è messicana, ha 46 anni, ed è negli Usa da quasi trent’anni. Vedova, madre di due figli adolescenti, lavora in un grande magazzino a Manhattan: “Ci sono cascata due volte, la prima nel 2004, quando ho comprato casa, facendomi finanziare il 100 per cento della somma. Non leggo benissimo l’inglese, e ho firmato quel contratto senza sapere a cosa sarei andata incontro. È grosso come un libro, ma ero tranquilla perché l’avevano fatto tutti. La rata è rimasta ferma per due anni sotto i 1000 dollari, ma poi è quasi raddoppiata. A casa lavoro solo io, i ragazzi vanno a scuola, e quando ho visto la pubblicità di società che offrivano ri-finanziamenti, ho pensato che fosse l’unica soluzione”, spiega Pilar. “È stato come ripartire da zero, non so se sia meglio, ma almeno sono rimasta a casa mia; tanti si sono arresi, hanno restituito le chiavi e se ne sono andati”. La realtà è che i pignoramenti negli Usa sono all’ordine del giorno; ci sono molti casi di ri-finanziamento, ma questo può rappresentare un’altra trappola, e la casa diventa un bancomat cui attingere nei momenti di difficoltà. 

Il fenomeno è straordinario, riguarda tutti, come ha ricordato all’Agenzia Fides il Dr. Arengi Bentivoglio, e promuove due grandi incertezze:  “La prima è che nessuno può dire veramente ‘how bad is bad’, cioè quando si tocca davvero il fondo. La seconda è che sono cambiate le regole del gioco, e non si sa quali saranno le nuove regole, tanto da doversi chiedere: quando usciremo dalla crisi, saremo comunque tutti più poveri?”.
FINANZA ED ECONOMIA REALE

La grave crisi dell’economia reale è dunque l’esito di una finanza spregiudicata che ha veicolato una nuova cultura del debito, sottovalutandone il rischio relativo. I primi ad assumere il rischio erano gli istituti di credito, che hanno offerto denaro a chi sulla carta non aveva le risorse per restituirlo; e per compensare il rischio, le vie del prestito hanno preso la forma di pratiche predatorie. Il dubbio su questi funzionamenti inizia ad insinuarsi troppo tardi, quando i prodotti subprime, mutui e carte di credito, hanno già conquistato il Paese, e le famiglie americane hanno impostato irrimediabilmente la loro quotidianità sull’accumulo dei debiti: nel portafogli decine di carte di credito, ognuna con un debito di centinaia, migliaia di dollari. Vivere al di sopra delle proprie possibilità diviene in breve uno stile condiviso. L’andamento del mercato immobiliare è l’olio che unge il meccanismo: in previsione del continuo aumento dei prezzi degli immobili, non è molto importante nemmeno per chi concede il mutuo sapere se davvero riuscirà a recuperarne le rate, perché può sempre riprendere la casa e rivenderla a un prezzo più alto. 

Ottenere soldi in prestito diventa per chiunque non solo facile, ma anche stimolante. Una corsa folle che smentisce la prima regola di ogni banca, da seicento anni a questa parte: l’esercizio prudente del credito, sul quale il governo e le autorità monetarie sarebbero chiamati a vigilare per garantire la stabilità nel sistema e un corretto funzionamento del mercato. Ma i prezzi delle case crescono rapidamente, alimentati non soltanto dal credito facile, ma anche dai guadagni della Borsa. La Banca Centrale Usa non frena la corsa, piuttosto la alimenta, abbassando i tassi di interesse e prestando il denaro a costo zero, o quasi. Si tratta della risposta decisa dal capo della FED, Alan Greenspan, dopo la crisi del 2000 e l’attacco dell’11 Settembre 2001. Il mercato dei subprime è l’espressione del nuovo millennio, di quella finanza creativa che attraverso il sistema della cartolarizzazione consente alle istituzioni erogatrici del mutuo di trasferire il rischio nel mercato finanziario, spezzettando i prodotti creditizi subprime in pacchetti di derivati. Si tratta di un meccanismo finanziario ben preciso: dopo aver stipulato il contratto, la banca rivende il mutuo a un’altra istituzione finanziaria, o società veicolo, liberandosi del rischio e recuperando immediatamente i suoi soldi; incassa, e con i soldi recuperati offre altri mutui, e così via. Nel frattempo, la società veicolo emette obbligazioni legate a questi prestiti, generando un profitto che consiste nella differenza positiva tra il tasso del mutuo e l’interesse sulle obbligazioni. E il rischio viene apparentemente distribuito, o annullato. 
Tutto sembra funzionare alla perfezione, ma nel 2004 la FED alza i tassi di interesse. Nel 2006 i prezzi delle case si bloccano, e dal 2007 iniziano a scendere. Le insolvenze si moltiplicano, le banche registrano perdite sempre maggiori; i prodotti derivati dei subprime, obbligazioni garantite da prestiti ad alto rischio di insolvenza, sono pericolosamente in perdita, il loro valore di mercato crolla e il flusso alla base della cartolarizzazione si ferma. Poiché questi titoli sono stati comprati da banche e istituzioni finanziarie di tutto il mondo, gli scompensi si propagano a macchia d’olio nel mercato globale. Banche grandi e piccole, istituzioni di credito diverse, arrivano alla bancarotta in un tempo brevissimo; la prima è la New Century Financial Corporation, il secondo prestatore subprime degli Stati Uniti.
Marc Malek, matematico e ingegnere che lavora a Wall Street da quasi vent’anni, ha spiegato all’Agenzia Fides che “la situazione è tale che le banche non si concedono più prestiti a vicenda perché non possono valutare con certezza la qualità del credito delle loro controparti. Incapaci di determinare se un’altra banca fallirà e quale potrebbe essere la prossima a fallire, le banche tendono ad accumulare il massimo capitale possibile per tutelarsi da ulteriori svalutazioni”. La crisi di liquidità diventa una spirale oscura, dilaga la sfiducia ed è la paralisi del credito: non solo le banche smettono di prestarsi soldi a vicenda, ma bloccano il credito alle famiglie e alle imprese. “Eliminando i loro titoli tossici, le banche avrebbero di nuovo bilanci positivi e la vita tornerebbe alla normalità”, riferisce l’ing. Malek. L’unica possibilità per risolvere la paralisi del credito e re-immettere liquidità nelle banche è trasferire questi titoli tossici al governo, ma “è importante capire a che prezzo”. Anche se la decisione non è stata facile, “sembra non ci sia stata alternativa alla nazionalizzazione de facto delle banche colpite”.
La catastrofe ha riguardato anche le investment bank, le banche d’affari considerate per decenni intoccabili, note per i loro guadagni straordinari e per i bonus dei loro manager, i cosiddetti masters of the universe. A un certo punto, questi personaggi erano diventati politicamente più forti delle autorità che avrebbero dovuto controllarli, riuscendo a liberarsi di ogni vincolo, di quegli inutili lacci burocratici che avrebbero “preteso” di fermare il business. Estendono così la loro esposizione nella finanza derivata senza remora alcuna, proprio sulla base di quei prestiti immobiliari dati ai cosiddetti ninjna (“no income, no job, no asset”, ovvero, nessun reddito, nessun lavoro, nessun patrimonio). Ma anche per loro il settembre del 2008 è un mese fatale, e crollano uno sull’altro come un castello di carte. Fallisce Lehman Brothers, 160 anni di storia, uno dei pilastri di Wall Street, e fallisce Bear Stearns; Merrill Lynch viene acquisita da Bank of America. Le altre, Goldman Sachs e Morgan Stanley, si trasformano in banche commerciali, accettando di sottostare ai controlli del Tesoro, pur di accedere agli aiuti di governo ed entrare nuovamente nel circuito del credito con i soldi dei risparmiatori.
RESPONSABILITÀ E PROMESSE DELLA POLITICA
Questa “tempesta perfetta”, la più grande crisi dopo il crac del ‘29, è stata il frutto di una combinazione fatale di finanza creativa, nuovi strumenti creditizi, grande disponibilità di denaro a basso costo, e la convinzione diffusa tra politici ed economisti al potere che il mercato avrebbe saputo in qualunque momento e in qualunque situazione autoregolamentarsi. Ma il fatto che l’indebitamento delle famiglie e il debito pubblico siano cresciuti a dismisura negli Usa, deriva anche dall’afflusso continuo di capitali: paesi asiatici come la Cina preferivano investire la loro ricchezza in mercati finanziari considerati stabili, anziché ridistribuirla tra la popolazione. E certamente, Wall Street e i buoni emessi dal Tesoro Federale Usa rappresentavano una finanza sicura e redditizia. Con tutti questi elementi, e in assenza di un’efficace supervisione delle autorità monetarie e della politica, il debito facile è divenuto un vortice inarrestabile. Tutto era cominciato alle porte del nuovo millennio, sulle macerie di una tragedia: significativo è il ricordo di Bush all’indomani dell’11 settembre 2001, che invita gli americani a uscire e andare a fare shopping, in una sorta di rivolta patriottica dove l’acquisto è il solo vero rimedio contro la morte e la paura diffuse dagli attentati.
Nel frattempo si investe massicciamente negli immobili ignorandone la volatilità, e la crescita del loro valore si costruisce quasi a tavolino, aprendosi con allegra incoscienza al mondo dei “derivati”. La finta felicità del benessere è la cura palliativa della paura, tutti sono “felici” pensando di guadagnarci: banchieri, azionisti, gente comune. Per qualche motivo, le regole smettono di essere vincolanti: nelle investment bank il rapporto tra esposizione e capitale si spinge fino al limite di 40 a 1; un eccesso inspiegabile se si pensa che per le banche commerciali italiane il tetto è di 8 a 1, e per quelle americane di 15 a 1. I requisiti minimi dovrebbero essere decisi a livello internazionale, dalle cosiddette regole di Basilea, ma oltre la cartolarizzazione, a complicare il quadro c’è il fatto che non tutti gli enti che prestano soldi a fronte di una garanzia sono banche nell’accezione tradizionale. Nel mercato americano si è istituito negli ultimi anni un sistema bancario-ombra, dove una serie di istituzioni forniscono credito ma non sono banche, e grazie alla loro “libertà” riescono a offrire condizioni più favorevoli rispetto alle banche. Il numero di enti extra-bancari nel mercato del credito, queste banche/non banche, è cresciuto moltissimo negli ultimi anni, modificando radicalmente il sistema finanziario. Enti che, fuori anche dai regolamenti, hanno potuto gestire transazioni ed esposizioni senza limiti. La magistratura Usa oggi indaga su molti fronti, cercando di orientarsi tra irregolarità contabili e manovre “creative” non espressamente illegali, ma semplicemente fuori dagli schemi normativi. Solo poche settimane fa, il mondo intero e soprattutto i grandi e piccoli risparmiatori Usa traditi, hanno potuto vedere alla sbarra Bernard Madoff, finanziere, già presidente del NASDAQ, e primo grande truffatore della nuova era economica, il cosiddetto terrorista della finanza. D’altra parte, sono state da poco riscritte quelle regole di Basilea che avrebbero dovuto adeguarsi alla nuova realtà finanziaria; un processo negoziale durato dieci anni, e culminato in norme più elastiche, secondo i dettami del Comitato preposto alla stesura e costituito dai governatori delle Banche centrali dei dieci paesi più industrializzati del mondo. La convinzione prevalsa è sempre sulla stessa linea ideologica, e giudica il mercato, ovvero ogni singola banca, in grado di valutare meglio di qualunque autorità i parametri ottimali per garantire la propria stabilità. In questo clima, nessuno ha ritenuto opportuno vigilare: la SEC, supervisore delle Borse, ha ammesso di essersi astenuta nel 2004 da controlli approfonditi sulle banche d’affari in cambio del loro impegno all’autoregolamentazione; le agenzie di rating e le società di revisione contabile, che dovevano misurare l’affidabilità e vigilare sui conti, hanno elargito punteggi e votazioni positive senza approfondire le singole esposizioni di capitali e il rischio ad esse connesso.
Oggi, la nuova amministrazione di Barack Obama si è assunta l’onere di scelte senza precedenti per la nazione, e dovrà condividere decisioni globali anche con gli altri governi, in termini di Banche Centrali e di regole internazionali da riscrivere. Nell’ambito nazionale, gli interventi di salvataggio e di stimolo dell’economia sono oggetto di un piano complesso sotto costante osservazione da parte dell’informazione e dell’opinione pubblica, che hanno bisogno di risposte immediate ed efficaci. Come ha detto l’ing. Malek all’Agenzia Fides, “l’economia si è trovata contemporaneamente al centro di due crisi: la paralisi del credito e la recessione del ciclo commerciale. Il governo ha dovuto affrontare la paralisi del credito con gli interventi massicci di nazionalizzazione de facto, e alleggerire la recessione del ciclo commerciale con un pacchetto valido per il rilancio dell’economia. Credo che queste misure alla fine saranno d’aiuto, ma non bisogna dimenticare che esistono rischi peggiori da affrontare a livello globale”. Secondo l’investitore, l’amministrazione Obama e il mondo intero devono mantenere alta l’attenzione, perché dopo dieci o quindici anni di intensa globalizzazione, oggi il mondo sta incontrando la sua prima recessione globale. Il fattore del commercio globale, che è stato così positivo per le economie mondiali durante il periodo di espansione, sta trascinando con uguale forza l’economia  mondiale verso il basso. “Per il futuro, è importante tenere conto di tutti i rischi possibili, anche dei più inverosimili, come per esempio una crescita minima o addirittura negativa della Cina; sarebbe un disastro, e anche se ha scarsa probabilità di avverarsi, bisogna tenerne conto. Abbiamo visto cosa succede ad ignorare gli eventi che hanno scarsa probabilità di verificarsi”, ha concluso Malek.
I PROVVEDIMENTI ANTI-CRISI NELLA POLITICA DI OBAMA
Sono tanti i provvedimenti che dall’autunno del 2008 si sono succeduti per cercare di tutelare gli Usa dalla disfatta totale. La cornice è sempre la stessa, ma i temi in campo sono diversi: serviva un piano per salvare le banche dai titoli tossici, uno per scongiurare la fine dell'industria automobilistica di Detroit; e si chiedevano con urgenza provvedimenti per i cittadini sommersi da mutui e pignoramenti, oltre a quelli generali per rilanciare l'economia, piegata da Wall Street e dalla finanza selvaggia. In questo panorama, si sono succedute azioni straordinarie della Banca Centrale degli Stati Uniti, con oltre mille miliardi per tamponare le perdite delle grandi banche. e azioni indirizzate alle agenzie per il finanziamento dei mutui immobiliari, Fannie Mae e Freddie Mac, già nazionalizzate dal Tesoro nel settembre del 2008. 
La prima legge anti-crisi, approvata dal Congresso il 3 ottobre 2008 al termine del mandato Bush, è il Troubled Assets Relief Program (TARP): oltre 700 miliardi di dollari stanziati, una parte dei quali impegnata subito, e l’altra lasciata in eredità all’amministrazione entrante. Il piano ha subito successive modifiche e revisioni, promosse da Obama e dal suo ministro del Tesoro Tim Geithner. Nell’ambito dello stesso piano, Geithner ha presentato il Financial Stability Plan, un piano che illustra tra l’altro come distribuire i soldi della seconda tranche sul totale stanziato dal TARP. Il TARP era nato per consentire al Tesoro Usa di acquistare e assicurare oltre 700 miliardi di titoli tossici, tra cui mutui e prestiti a rischio, obbligazioni basate o legate a diversi strumenti creditizi, e tutti quegli strumenti finanziari considerati comunque pericolosi per la stabilità del mercato. I criteri per accedere ai benefici previsti dal Piano sono stati in parte criticati e considerati non del tutto chiari. Tra le categorie incluse, oltre a banche e compagnie di assicurazione, ci sono industria immobiliare e industria automobilistica, ed è il Tesoro a stabilire chi sia ammesso in base a parametri speciali. Comunque, l’effetto leva del Piano dovrebbe essere di duemila miliardi di dollari, e comprende interventi sul capitale bancario, sostegno per prestiti a consumatori e imprese, ferma restando la massima trasparenza nell’utilizzo del denaro pubblico. Il Tesoro non ha ancora una lista aggiornata dei beneficiari del TARP, ma ci sono organi dell’informazione – come il New York Times e l’agenzia indipendente Pro-publica - che tengono sotto controllo questi elenchi; ad oggi, tra i beneficiari vi sono banche come Citigroup e Bank of America, il colosso delle assicurazioni AIG, l’American Express, l’industria automobilistica Chrysler.

Il piano non ha soddisfatto del tutto i contribuenti per diverse ragioni: significativa in proposito l’ultima polemica sull’AIG, il colosso assicurativo che ha incassato circa 170 miliardi di fondi pubblici. Dopo la cospicua erogazione, il tesoro Usa guidato da Geithner ha ultimamente tentato di fermare i bonus milionari ai manager della società per un totale di 165 milioni di dollari, ma non ha trovato strumenti legali per farlo. Con il crescere della polemica e della rabbia popolare, alcuni dei dirigenti hanno spontaneamente rinunciato ai premi. 

Il grande piano di rilancio dell'economia, l'American Recovery and Reinvestment Act (ARRA), è stata la seconda legge di emergenza approvata dal Congresso, con la quale Obama punta a salvare l'America dalla catastrofe della disoccupazione. Il voto è arrivato il 13 febbraio 2009, la firma del presidente il 17 febbraio, e questo piano considerato il più ambizioso nella storia politica del paese ha previsto 787 miliardi da investire in opere infrastrutturali e sgravi fiscali per le famiglie, con l’obiettivo di salvare o creare posti di lavoro nell’immediato, e di preparare il terreno per una crescita economica a lungo termine. Sono incluse spese per la sanità e il settore energetico, e correttivi drastici ai bonus dei manager di società che ricevono aiuti pubblici. Con la legge approvata, si prevede che oltre 2 milioni di persone potrebbero uscire dalla povertà, e viene garantita protezione a 20 milioni di donne e uomini e bambini che rischiano di perdere l’assistenza sanitaria gratuita; si stima il piano che riuscirà a creare o salvare nel mercato del lavoro nazionale circa 3,5 milioni di posti lavoro.
Ancora a febbraio, l'amministrazione Obama ha deciso di raddoppiare i fondi stanziati a settembre per la nazionalizzazione di Fannie Mae e Freddie Mac, per consentire a circa 9 milioni di proprietari di rifinanziare il loro mutuo e salvarsi dai pignoramenti. Per 5 milioni di proprietari considerati “responsabili”, che devono oltre l’80 per cento del valore dell’immobile, Obama ha ottenuto di rinegoziare i mutui con nuove regole che tengano conto del minor valore della loro proprietà; per altri 3-4 milioni di proprietari, è stato stanziato un Fondo di 75 miliardi di dollari, Homeowner Stability Initiative, che riguarda tutti coloro che sono schiacciati dalle rate e i cui immobili valgono oggi meno del valore restante del mutuo.

Il totale degli interventi a carico dei contribuenti ammonterebbe a oltre 3 mila miliardi di dollari, un onere di circa 10 mila dollari per ogni cittadino americano, bambino, anziano o adulto lavoratore che sia.

LA CRISI E LA CHIESA CATTOLICA

“[…] la finanza, (che concerne) uno degli aspetti primari del fenomeno della globalizzazione, grazie allo sviluppo dell'elettronica e alle politiche di liberalizzazione dei flussi di denaro tra i diversi Paesi. La funzione oggettivamente più importante della finanza, quella cioè di sostenere nel lungo termine la possibilità di investimenti e quindi di sviluppo, si dimostra oggi quanto mai fragile: essa subisce i contraccolpi negativi di un sistema di scambi finanziari – a livello nazionale e globale - basati su una logica di brevissimo termine, che persegue l'incremento del valore delle attività finanziarie e si concentra nella gestione tecnica delle diverse forme di rischio. Anche la recente crisi dimostra come l'attività finanziaria sia a volte guidata da logiche puramente autoreferenziali e prive della considerazione, a lungo termine, del bene comune. L'appiattimento degli obiettivi degli operatori finanziari globali sul brevissimo termine riduce la capacità della finanza di svolgere la sua funzione di ponte tra il presente e il futuro, a sostegno della creazione di nuove opportunità di produzione e di lavoro nel lungo periodo. Una finanza appiattita sul breve e brevissimo termine diviene pericolosa per tutti, anche per chi riesce a beneficiarne durante le fasi di euforia finanziaria”. Con queste parole, Benedetto XVI fa riferimento alla crisi nel suo messaggio pronunciato il primo gennaio 2009 per la celebrazione della Giornata mondiale della pace, un concetto ribadito dal Santo Padre in diverse occasioni, e la cui comprensione rappresenta un impegno attivo per la Chiesa nella sua globalità.

Viene quindi posto l’accento sulla dimensione etica di questa crisi; anche durante il tradizionale incontro di inizio Quaresima con parroci e sacerdoti della diocesi di Roma, tenutosi il 26 febbraio nell’Aula della Benedizione in Vaticano, Benedetto XVI ha parlato espressamente della crisi economica e delle sue più profonde motivazioni, che possono rintracciarsi nell'egoismo degli uomini; per il Santo Padre, la Chiesa è chiamata a “denunciare questi errori fondamentali [...] con concretezza e senza moralismi", e a capire quali siano le azioni reali per combattere la crisi. Non è sufficiente creare modelli buoni, ricorda il Pontefice, soprattutto su un piano macroeconomico, perché ogni grande progetto di riforma non può prescindere da un cambiamento di rotta individuale, e deve garantire la massima attenzione alla responsabilità etica di ciascuno. Il tema, annuncia Benedetto XVI, sarà affrontato specificamente nella prossima Enciclica sociale, che riguarderà i grandi problemi economici del nostro tempo, le ingiustizie e il loro rilievo etico: "La giustizia non si può creare solo con modelli economici buoni, che pure sono necessari; la giustizia ha bisogno di uomini giusti, di cuori giusti. Se c'è la giustizia dei cuori cresce la giustizia nel mondo".

In questo momento particolarmente difficile, la Chiesa Cattolica segue con attenzione l’evolversi degli eventi economico-sociali nel mondo, e nella particolare situazione statunitense, i vescovi Usa hanno attivamente sollecitato il Congresso a privilegiare nei piani di salvataggio le famiglie povere e i lavoratori più vulnerabili. Il vescovo William F. Murphy di Rockville Centre, nello stato di New York, Presidente della Commissione per la giustizia nazionale e lo sviluppo umano della Conferenza episcopale Usa (United States Conference of Catholic Bishops, USCCB), ha lanciato un appello il 28 gennaio con una lettera inviata a entrambe le Camere del Congresso, esprimendo un parere sul pacchetto economico di emergenza che sarebbe stato varato a breve, l’American Recovery and Reinvestment Act. “Le famiglie e gli individui a basso reddito stanno vivendo un momento di gravissima difficoltà, e in questo momento non hanno gli strumenti per affrontare la crisi economica”, scrive Murphy, aggiungendo che queste persone possono “mettere in circolo nuove risorse rapidamente, acquistando i beni primari, e aiutando l’economia ad avanzare”. Il vescovo, che ha chiesto di evitare programmi troppo di parte o ideologici, e di concentrarsi sui bisogni reali, ha offerto alla politica Usa il supporto della Chiesa e di tutti i vescovi. Tra i temi importanti, l’aumento degli aiuti alla nutrizione con buoni alimentari e altri programmi, la tutela delle famiglie a basso reddito perché non perdano l’assistenza medica di Medicaid e altri servizi di assistenza sociale, e l’estensione dei benefici garantiti dal sussidio assicurativo ai disoccupati. Ribadendo le parole del Santo Padre, Murphy chiede che rilanciando l’economia si tenga sempre presente la dignità della persona, e ha aggiunto: “È arrivato il momento di perseguire il bene comune, iniziando dall’aiuto alle famiglie e alle comunità maggiormente colpite da questa crisi”.

Kathy Saile, Direttrice delle politiche nazionali presso il Dipartimento per la giustizia, la pace e lo sviluppo umano dell’USCCB, ha detto all’Agenzia Fides che i vescovi sono contenti della legge approvata, “perché è stato predisposto un paracadute per i più poveri e per tutti coloro che si trovano nelle condizioni più disperate, per i quali è stata riconosciuta la priorità”. Tra i programmi considerati di maggior rilievo dall’USCCB, la funzionaria ha ricordato il Child Tax Credit (CTC) e l’Earned Income Tax Credit (EITC), che aiuteranno i genitori a basso reddito. “Il CTC da solo sarà di grande aiuto, si pensi che un genitore con due figli che guadagna un salario minimo riceverà un sussidio di 1750 dollari nel 2009-2010, rispetto ai soli 900 dollari del 2008”. Anche tra i programmi di assistenza alimentare, la legge approvata garantisce un aumento temporaneo dei finanziamenti, per famiglie bisognose, disoccupati, disabili, anziani, con un aumento che arriva quasi al 14 per cento rispetto al precedente programma, i cosiddetti “food stamps”.

L’assistenza medica gratuita e i sussidi alla disoccupazione saranno estesi, risultati che fanno capire come “le parole dei vescovi non siano rimaste inascoltate. L’USCCB ha lavorato esponendosi in prima persona, e parlando direttamente con politici e membri del Congresso sia a Washington D.C. che nei singoli stati”, ha riferito Saile, ma certamente non si sa se gli impegni assunti saranno rispettati. “Potremo dire di essere davvero soddisfatti quando avremo visto i fatti e i frutti nell’economia reale, per ora sono solo buoni propositi”, ha concluso la rappresentante dell’USCCB.
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